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ARGOMENTO. 



Berengario II, marchese d'Ivrea, nel costituirsi tutore 
de! giovinetto Lotario, figlio ad Ugo di Provenza, lo fa da 
una Dieta acclamare erede del trono italico; ed intanto, 
ad istigazione di sua moglie Villa, gli dà il veleno e si fa 
re. Venuto in uggia, per la feroce ambizione di lei, ed 
ulit'iialisi do! tulio !t\i animi di'' Signori e del popolo per 
le Sue violenze, non meno che per lii viltà di aver tenuto 
il regno in feudo dagl' Imperatori germanici, gli è impo- 
sto di cedere la Corona, al iìylinolu AiliilWlii. Egli nega, 
tatti gli bì levano contro, ed Ottone, sceso in Italia, Io 
trac |>niTÌ'>ni<T(> n liambiTga. ovi- muore. Da questi fatti 
che si svolgono in tutto il regno, prende occasione Pietro 
Orseolo patrizio veneziano, per vendicarsi del Doge Oan- 
diano IV; e, cui far iiitiuulerp che Hi 1 ; rullino mirasse, per 
mezzo di costui, ad impadronirai ilr'lla t-i -pi ilil ili ca venuta, 
ottiene il favore di molti principi, aiutato dalle loro forze 
entra in Venezia, solleva il popolo a tumulto, e si fa Doge. 
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Candiano, sottrattosi con la fuga, ricovra in Ravenna 
presso Guido, altro rigliuolo dello stesso Berengario. 

Ecco da quali fatti io trassi l' argomento dì questa Tra- 
gedia. Quando prosi a scriverli!, mi Tenne per le mani una 
cronaca la quale, narrando le crudeltà del Marchese 




casse il personaggio di Adalberto, su cui si aggruppa il 
nodo della favola, volendo in esso incarnare il tipo di un 
principe generoso clic, facendosi intcrpetre delle nazionali 
aspirazioni, pensa dì rendere alla sua patria la libertà e 
di riscattarla da giogo straniero. 

Se alcuno mi chiedesse perchè in età cosi buia e trista 
fossi andato a cercare questo soletto, risponderei since- 
ramente che io non lo andai cercando, e che invece esso 
vennemi suggerito dalla lettura di quella cronaca dove, 
salvo qualche inesattezza impossibile ad evitare in tanto 
arruffio di casi ed oscurità di tempo, le feroci passioni e 
le rubeste virtù del secolo erano a colori cosi vivi dipinte, 
che, quasi noi volendo, mi, venne fatto di ritrarlo nella 
tela di questa Tragedia. Non era mio pensiero di pubbli- 
carla, ma me n' è cresciuto il debito verso i miei concit- 
tadini, da ohe, nella certezza del loro compatimento, in' in- 
dussi a farla rappresentare su questo Teatro: e ciò sa- 
rebbu avvenuto, se una sequela d' incidenti non avesse 



ARGOMENTO. 9 

frapposto i mille ostacoli che mai uou la fecero andare 

Per le quali cose, ora pubblicandola, confido che i miei 
concittadini volessero trovarvi una ragione, da non dubi- 
tare che io ciò facessi a render loro un tributo di rico- 
noscenza; ed i miei lettori anche un' altra di più, da non 
infliggermi un severo giudizio. 

Catanzaro, il 3 Mino del 1870. 
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PERSONAGGI. 



Pieiho OttSEOLO, Patrizio veneziano. 
Candiamo IV. Duge di Venezia. 

CliriDu, Iliini 'li Ravenna 1 ,. , . _ ... „ ,. , ,. 

! figli di Berengario U, Re i Ilnha. 

ADALBERTO l 

VanketTa, sorella di Orseulo. 
Metilde, confidente di Vannetta, 
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ATTO PEIMO. 



SCENA I. 

ORSEOLO solo. 

A tanto fia peregrinar qui sosta, 
Sventurata Vannetta, e più benigno 
All'anelo tuo spirto aure di pace 
Il cielo adduca di Ravenna!... Oh come, 
Come pili- bello, come chiaro è questo 
Lucido lembo dell' azzurro manto 
Che sull'itala terra Iddio distese, 
Forse a ristoro de' cotanti all'anni 
Onde i miseri suoi tigli son grami! 
Ristoro!... e quale V Ma che dissi? Questo 
Dono stupendo che ci ha latto Iddio, 
Vale a destare le virtù sopite 
Nelle torpide menti? E il pellegrino 
Che alie delizie d'esso ciel si bea, 
Men crudo forse negherà per questo 
L'outa superba delle sue rampogne 
A' degeneri figli? 0 de' tiranni 
Di cui l'itale ancor terre son piene, 
La feroce ammansir alma può mai 
Questo caro soggiorno? 
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V ANNETTA OBSKOLO. 



SCENA II. 
ME TILDE e OBSEOLO. 

0 generoso, 

Ne' tuoi traluce alteri detti il vanto, 
L' onor di Orseolo, la grandezza e l' ira 
Di un veneto patrizio! Oli, se al tuo pari 
Mille cor, mille braccia Italia avesse!... 
Ma, come Orseolo, chi le sue pospone 
Alle sciagure della patria 'è 

ORSEOLO. 

Baldo 

Cosi non fora di Sanudo il figlio, 
Quel fatale Candian che di mio sangue 
Fece scempio funesto e tante care 
Giovani spose a' trepidi mariti, 
Tante vaghe divelse alme donzelle 
Delle veneto al sen madri spiranti. 
Se tropi» ^gloria questa età non fosse, 
E l'evirata gioventù che, stolta 
Frascliegg laudo d'amor, traggo in bagordi, 
Intendesse a più grandi opre il pensiero 
Con la coscienza di un valor nel braccio. 
Sempre vii, Bempr' esoso, infame sempre, 
Saria per fermo audace men Candiano. 
Se di consiglio non gli desse aita 
Quel Berengario che la turpe bizza 
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Alma, vigliacca alle rapine, al sangue, 
Con blandizie fucate e con promesse 
Sul capo a lui di raffermar l'avito 
Ducal berretto. Preveggente e destro 
Il Marchese d'Ivrea serve a sue mire, 
Che per tal raraai conquistar la gemma 
Spera dell'Adria e il serto suo fregiarne. 
mktii.de. 

Che mai dicesti '? Berengario tenta 
L'antica forse conculcar possanza 
Del veneto leon.... questa diletta 
Del più libero e insiem santo sospiro 
Primogenita figlia V 

ORSEOLO. 

Ed alle mani 
Di un suo bastardo, il Duca di Ravenna, 
Affidarne il destino! Ah!... tu sconosci 
Berengario chi sia, questo imbecille 
D'Ivrea Marchese e che non tenti o possa 
La sua feroce anibizion di regno !... 
Ben all'Italia 1 all'Inaiò di dritti, 
Quando in Dieta le città compose 
E re Lotario proclamò. Non parve 
Allor vago d'imperio e fea sembiante 
Che invocato redola dalle remote 
Nortiche selve, per pietà di questa 
Misera Italia che gemea del fero 
Governo d' Ugo. Da cotal barbaglio 
L'infortunato re tardi si scosse; 
Forse il ristoro de' paterni danni 
Già meditava.... Lo prevenne a tempo. 
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7AHKBTTA ORSIOLO. 



Col velen, Berengario. 

Oh ciel! che narri 1 
La fama dunque non mentis. ? 

OSSEO LO. 
■*;- , La fama!... 

Del ver ministri i- irtesoratii, È luce. 
Che negli abissi penetra del core; 
Aui'a che freme inavvertita e lieve 
Si trafora alle corti onde le inique 
Al silenzio deruba opri- de' grandi!... 
E famit 6 pur che di veleno il tiglio 
Non ha guari spacciasse!... 

Empio ! che orrore ! ! 
Il proprio tìglio.... di Adalberto dici?... 

Pur troppo! Al vizio la virtude accanto 
Non attecchisce, o, se pur questa i rami 
Rigogliosa e vegliente al sol distenda, 
Avvien che l'altro se ne aduggi e spesso 
Forza è che al vizio la virtù soccomba !... 
Adalberto era il fior de' cavalieri; 
La sua bizzarra gioventù splendea 
Pleiade bella di avventure; il riso 
Dell'Italia rapì quella di foco 
Alma gentile che tra i gliìacci uscita 
Era de' monti. Pur non chiese il ricco 
Serto all'Italia, ma alle dolci chiese 
Brezze odorate delle sue pendici, 
E al tremula re delle sue marine, 
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Ai tempii, a gli archi, ni ruderi stupendi, 
L'estro del canto: e il giovine cantore 
Fe' sul suo labbro palpitar la prima 

Flebile e caro delie nostre notti. 
Adalberto tal fu, tale il dipìnge^ ' - 

Parve il genio ÒV Italia, e lui concordi 
Popoli e prenci proclamar del regno 
Arbitro, quando ne spiò le mene 
Berengario crude 1 che le speranze 
Colse nel mezzo ed atterrò.... 

MEIILDE. 

Dolente 

Storia narrasti, e raccapriccio! Oh, quale 
Furia di abisso de' tiranni investe 
L'alma codarda! 

OHSEOLO. 

Ma su' giusti veglia 
L'occhio di Dio: vive Adalberto..,. 



Il ver dicesti? 

OBSEOLO, 

Vive, sì, da ignoto 
Peregrinando per le nostre terre. 

UETILDS. 

Dunque il veleno'/ 

OBSEOLO. 

L'opera falba 
Dell' assassino, che un'amica a tempo 
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Mano con succo salutar provvide 
Alla sua vita. II Duca di Ravenna, 
Complice infame di nefando padre, 
Tigre più che fratello, al vii fe' plauso 
Patteggiato sicario.... 

HET1LDE. 

Ond'ei neppure 
Il dubbio accoglie che Adalberto e vivo!... 

ORSEOLO. 

Tolga il del! Pochi il sanno a lui più lidi, 

Che di nascosto adopransi bramosi 

Di assicurargli il trono. E già novelli 

Son vicini a compirai alti destini 

Pel grande italo Regno, e l'alba e questa 

Di un di sereno. Il Duca di Spoleto 

E il Catapan de'Calabrì, Picingli, 

Ed i Baroni di Campania, tutti 

Consoni e ferini alla grand'opra sono. 

E Berengario, e il Duca di Ravenna, 

E i lor crudeli e pallidi cagnotti, 

Tra breve, al fiero turbine di guerra. 

Da' nostri lidi spulezzar siccome 

Aride foglie tu vedrai. Dall'Alpi 

L'ardito scenderà Sassone Ottone 

Che di Lotario disposò la bella 

Moglie infelice.... 

M ETILDE, 

Ed in soccorso Ottone 
Vien d'Adalberto? 

0HSEOL0. 

Lo promise, e prence 
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ATTO PRIMO. — 9C. II. 17 

Egli è tal che vi attenda; è generoso. 
Magnanimo, leni... 

METILDE. 

Giova sperarlo!... 

OBSEOLO. 

Esser tal deve. Ed io die tanto in core 
Peso le sorti della mia Vinegia, 
Anch'io cospiro alla grand' opra e tutte 
Del Marchese d'Ivrea girne in dileguo 
Vedrò le spemi e di Samido il figlio 
Sbaldanzito per sempre in ha fido andare 
Dalle natie lagune.... 

MBTILD& 

Ah! possa il Cielo 
i. voti accòrre di un'oppressa gente! 

OR SEOLO. 

Mai ili'fjli afflitti al gemito sommesso 
Non fu preclusa di lassù la via!... 

» ETILDE. 

E sa Vannetta i tuoi disegni e il fine 
Che qui ti trasse e onde v agammo tanto 
Per città molte e sconosciute'.' 

OBSEOLO. 

A lei 

Sola ed a te che sei parte sì degna 
Del suo core e del mio, tutto confido: 
Altri forse posseggo in terra amici? 

È vero.... 

ORSEOLO 

Ed ella non sorgea per anco? 
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1S VAN.NHTTA uliSEOLO. 

METILDE. 

SI.... 

ORSEOLO. 

Rinfrancata del viaggio? 

METILDE. 

E pure: 

Eccola,' viene. (MtfUi « «.) 

SCENA III. 
CANNETTA e ORSEOLO. 

CANNETTA. 

0 fratel mio! 

ORSEOLO. 

Diletta 

Suora, pifl ealma ti riveggio?... 

VA S NETTA. 

E forse 

Perchè vicina a riveder son io 
La cara patria.... 

ORSEOLO. 

Anima mia, tei credo. 

V'ANNETTA. 

Il Ciel ne ho stanco e il prego ancor, che presto 

Spargere io possa in umile tributo 

Lagrime e fior su la materna tomba! 

0 mia Yìm-gm, o mie dolci lagune 

Tremulo speglio de' fulgenti soli; 

0 Ponte di Rialto, o di San Marco 

Leon che donni altero sonno e posi 
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Per destarti più fianco a' tuoi ruggiti; 
0, meato al canto, gondolier, gentile 
Usignuol delle tue mobìli selve 
Che la luna saluti e la sopita 
Vergine desti a fantasie d'amore; 
A voi sen vola su gli ardenti vanni 
Il pensier di un'afflitta! 

ORSEOLO. 

E sarà paga 

La giusta brama del tuo cor. Ben sai 
Che qui segreti abboccamenti io mi ebbi; 
Or tutto al termine condussi; in breve; 
Con altri auspici rivedrai Vinegia. 

V ANNETTA. 

Oh quanto affretto eo'soKjiir tal giorno!... 

ORSEOLO. 

Ma bello e pure questo ciclo e tanto 
Viver sott'esso non tìa grave.... Meco 
Vienne all'aperto.... 

Ma Ravenna è questa !... 

nBSKOifl. 

Ravenna! 

V'ANNETTA. 

E forse non è qui che regna 
Di Berengario ancor più crudo un figlio, 
L'infame Guido V E il complice soggiungi 
D'ogni delitto, il vi) compagno ai sozzi 
Bagordi osci'iii, alle tregende inique 
Di quel Candiano che tentò rapinili 
E la sua rabbia disfogò nel petto 
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De'nostri cari genitori... Presente 
Mi è quella notte sanguinosa.... 

ORSEOLO. 

Ebbene, 

Or altro è tempo: io son teco, e paventi? 

Fu vera prova di valor, contesa 

Di un vecchio al braccio e di una madre al seno 

Far di un'imbelle giovinetta e sete 

Sfornir ili spuline! Oli rabbia! Oli! perchè lungi 

Fosti allor, Piero? Non saria quel sangue 

Rappreso ancora nuli' inulta soglia 

A gridarmi vendetta! E avrà vendetta, 

Chè per vfltade il mio braccio non langue. 

F. Dio che a tutto da lassù provvede, 

Nerbo e vigor di gioventù vi ha posto ! 

V ANNETTA. 

Insensato, quai detti 1 A nostro modo. 

Vindice fare tu vorresti Iddio 

Che pur nel santo suo giudizio eterno 

Il castigo de' re]i rolli matura! 

A Lui deh, Pietro, la tua fronte inchina, 

La giustizia ne adora e ti sovvenga 

Ch'ei l'onor delle vergini tutela. 

L'ignoto cavalier che mi divelse 

A quei luridi amplessi irriverenti, 

Dimmi, chi fu che di salvar Vannetta 

Osava, a un tempo generoso e prode? 

OHSBOLO. 

Certo un messo del Ciel era. 

VANNETTA. 

Soave 
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Il suono ancora dell'amata vocìi 
Ne' silenzi di quest'anima oscilla 
E !e meste ne vibra intime corde, 
Come arcana di amor nota gentile 
Che una dolce sull'ali aura diffonde 
Nelle placide notti. Avventurosa, 
Se di mìa vita pel sentier potessi 
Nell'ignoto avvenirmi, e un'altra almeno 
Volta udir quella voce, e inebbriarmi 
Di paradiso!... 

OHSEOLO. 

Vana speme! A quale 
Segno scovrirlo ? 

V ANNETTA. 

Tu ricordi quella 
Immagin sacra che mi appese al petto, 
Allor che io nacqui, la materna mano? 

OHSEOLO. 

Se la ricordo! E vaga fosti oh quanto 
Di fregiartene sempre, innn che sparve 
Non ha guari da te! 

VANNETTA. 

Chè io la donava 
A quell' ignoto caraiier. Se, al mondo, 
Unqua ti avvenga di veder quel santo 
Pegno di amor, sì, quei che lo possiede, 
Quegli è l'angelo mio.... 

OHSEOLO. 

Anzi, mio nume ! 
Chi te serbava, mi serbò la vita 
E, della vita ancor cosa più cara, 



Mi serbava l'onor. Ma di ciò basti. 
Itaca, già panni che una greca vela 
Presso al porto de' Cesari ne venga; 
Ivi un messaggio di Picingli è certo: 
Uopo è che io vada.... 

VANNE! T A. 

Amato Piero, oh come, 
Quando il tuo pie dal fianco mio rimovi, 
L'aere mi pesa e il battito del core 
"Vince la folla de' pensici' che volge 
La buia mente! Ah, non voler.... 

ORSEOLO, t _ 

A mie promesse: al par di me non fora 
Quasi ratto il balei). Volo; un indugio 
Non tia che ponga al mio tornar. Matilde 
Con te divida il breve istante.... Vieni, 
Matilde, (à Mnadt t* t «a ptr mnn.) 

SCENA IV. 
ORSEOLO, VANNETTA e ME TILDE. 

ORSEOLO. 

A te, pietosa, ogni pensiero 
Della mia suora, in fin eli' io torni. 

M ETILDE. „ , 

Dolce 

Pensiero è questo per Matilde. Vanne 
Ti'uin. mllo pur. 

VANNETTA. 

Ma ti sovvenga, o Piero, 
Che già quest'alma ai passi tuoi precorre. 
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SCENA V. 

V ANNETTA e METILDE. 
METILDE. 

Il cor men gode : più tranquilla, o cara, 
Par che ti faccia il ciclo di Ravenna V... 

V ANNETTA. 

L'idea mi desta delle mie lagune 
Questo bel mare.... Le stesse onde sono !... 

METILDE. 

Era io rapita in contemplarlo, quando 
La Pineta varcammo.... 

? ANNUITA. 

AL! si, volgeva 
Il sol, morendo, l'ultimo saluto 
E tra le chiome de' commossi pini 
Qualche sprazzo di sua luce vibrava, 
Come una pioggia cVór. Lene salia 
Su per la china un murmure soave, 
E la fresca dell'onde aura gentile 
GÌ aleggiava sul viso. Infra i conserti 
Rami silenti, alla Pineta in fondo, 
Il cupo azzurro trasparia del mare, 
Come zona diffusa. Ahi ! quanta in core 
Melanconia di palpiti destommì 
Quella scena, o MetildeL. 

METILDE. 

( Ixlerrom/ltndola fa xn trailo) Xj II CaljìC.stio !... 
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VANNETIA. 

Alcun si avanza ?.. . 

M ETILDE. 

[Onorimi* «™ (« porlo Chi vegg'io?! 

V ANNETTA. 

Candiano ! ! 

SCENA VI. 
GUIDO, CANDIANO, V ANNETTA e METILDE. 

GUIDO. 

Non paventi V annetta: a lei s'inchina 
Il Duca di liavenna. 

VANNETTA. 

Ed io qua! vanto, 
Quale prestigio al mio nome eongiungo, 
Che aggiustar tanta al Duca di Ravenna 
Fede già debba? 

GUIDO. 

Si spargea per tutto 
Della sovrana beltà vostra il grido; 
N'è piena Italia. 

VANNETTA. 

Delle mie sventare 

Dite piuttosto. 

GUIDO. 

Di pietà compresi 
Ne fummo ancora.... 

Il fremito dell' alme 
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Eco fu sol da contrapporsi degna 
Alla grandezza delle mie sventure: 
Che fia de' prenci la pietade? 

Insulto.... 

VANNETTA. 

E ben diceste.... 

GDIDO. 

Insulto io dissi il vostro 
Modo, o Vannetta: al Duca di Ravenna 
Voi favellate... 

VANNETTA. 

Io qui Candian sol veggio 
E il suo compagno.... 

GL'IDI). 

E che tal sia, non trovo 

Ragione all'onta.... 

VANNETTA. 

Assai più grave, ìn queste 
Soglie, de' vostri pie profani 6 l'onta. 

GUIDO. 

Io fremo!... 

VANNETTA. 

Invece, fremere mi fate! 

GUIWJ. 

Candian!... 

. CANDÌ A NO. 

Confuso dall'ingiusto sono 
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Rigor di lei. — V annetta... . 

V ANNETTA. 

Un fiero oltraggio 

Osa farmi quel labbro. 

CANDI.VNO. 

Anche l'amato 
Nome contendi al labbro mio? 

Tal voce 

Non che udire, spemi l' esoso aspetto 
Più non veder. Ma se de' tristi in core 
Viltà non fosse alla baldanza eguale, 
Che fia lor possa?... 

CANNANO. 

Ahimè!... non altro, amore 
Tanta baldanza m'inspirava.... 

V ANNETTA, 

Ed osi 

Tai detti anche oggi proferir? Del Cielo 
Amore è raggio che non mai penètra 
Nel cupo abisso del tuo cor! 

CANDIAMO. 

Deh, cedi!... 

V ANNETTA. 

Empio, t'invola dal mio sguardo: entrambi 
Sozzi ancor siete del mio sangue... 

Ahi troppo 

Soffrii l'insulto de' superiti accenti 
D'una delira giovinetta! In piena 
Malia di entrambi non saresti forse? 
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Pensa, insensata.... (A ouo di minaccia.) 

METILDK. 

(/Blrrjjonnuin».- nlltrWIn.) Ed Oserete?... 

CANDIAMO, 
(Confuto lommatvmt.) Ah! vedi, 

Umile io sono: a me ti arrendi!,.. Ingiusto 
È l'odio tuo: concedi anche una volta 
Ohe noi di un bacio la tua man distinti, 
Che al sen ti stringa e l'anima divampi 
AUìl dolcezza di una tua parola!... 

Ben, tei prometto.... purché a me tu questo 

D()HÌ.... tStrnppm.'Ivyti il» jmjnak .M oinli..! 

CANDÌ ANO. 

Che!... folle!! 

V ANNETTA. 

Un -.ria .ti trionfo.) Dite pur che sono 
(Ira in vostra balia V... 

l/« »"« di moimiu.) Ci sei.... t'arrendi. 

V ANNETTA. 

Non accorciate di un sol passo il tratto 
Che ci divide.... 

GUIDO. 

E che!... Potresti*? 

V'ANNETTA. 

Il mio 

Cadavere sol darvi. Uscite, iniqui.... 
Imporvelo già posso. 

GUIDO. 

( v» per mnivii.] Iuvan. 
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GUIDO, CAN DIANO, VAKNETTA, METILDE, 
e ADALBERTO. 

ADALBERTO, 
(fiuaputo, wifs da guerriera al ha la bwbi calata.) 

Ti arresta! 

UUIDO. 

Sciagurato, chi sei, che osi?... 

ADALBERTO. 

11 min nome 
Chiedi alla tomba, se ne hai cor.... Noi vedi?! 
Son il dito di Dio, sono l'nltrice 
Terribile sua spada: essa qui veglia!... 

(.Y«ilr« rade la tela, Gxido, attornili da qurlla vose, li ovvia 
certo la porta; Conciano lo regue.) 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

VANNETTA. 

E già disparve, come suol talvolta 
Una celeste vision che all'egro 
La morte vita fa sembrar nel sonno!... 
Chi Ha? Potess' indovinarlo! Umano ' 
Essere o spirto che ne' vasti libra 
Spazi dell'etra i laminosi ranni? 

SCENA IL 
VANNETTA e ME TILDE. 

METILI) E. 

Dunque ancor triste, o mia Vannetta? Al tuo 
Fratel, che or torna, che dirai V 

Si asconda 
Il temerario ardir: nuova alla fiamma 
Anzi che apporre, stipa ormai conviene 
Toglier, Metilde. 

METLLDE. 

Onniveggente e pio 
Veglia su' giusti dell'Etimo il guardo 
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E, quasi fumo, all'etere dilegua 
I rei disegni de' perversi. 

YÀNNETTA. 

E basti!-. 

Santa è l'opra di lui, contaminata 
Spesso è da fosca frenesia di affetti 
Quella dell'uomo. 

M ET INDE. 

Un angelo ti apparve 
Sotto l'usbergo del guerrieri tremenda 
Folgore il guardo balenar di sotti) 
Vedeasi all'elmo, e di sua voce il suono 
Mise nel petto de' ribaldi il gelo. 

Oh, la sua voce! Cos! note all'alma 
Che ine le pinge in armonia di amore, 
Fosser le care angeliche sembianze, 
Com'era nota del mio cor la via 
A quell'amata voce! 

H ETILDE. 

Il ver favelli? 

V ANNETTA. 

Ah! non rammenti la fera! di sangue 
Notte in Vinegia? 

METILDE. 

La rammento: ed esso 
Dunque è l'ignoto cavalier che al braccio 
DÌ quell'iniqui ti redense? 

\* ANNETTA. 

Alcuno 

Dubbio non resta al travagliato core 
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Che in quella voce riconosce il volto 
Misterioso del suo nume. 

H ETILDE. 

È strano! 

Mentr'ei sull'orme eie' tuoi passi incede 
E ti segue per tutto, e t'è da presso, 
E al maggior uopo ti si caccia innanzi, 
Pone ogni studio nel celarsi.... 

V ANNETTA. 

In ve ro 

Più strano assai parrebbe a me, se il mondo 
Fóra men tristo!... Quel mortai per certo 
O teme, o spera.... ecco l'areali.... 

METILDB. 

Già viene 

CANNETTA. 

Chi? 

MET1LDE. 

Tuo fratello. ™ ™.\ 

SCENA in. 

VANNETTA e OESEOLO. 

V ANNETTA. 

Amato Pier!... 

OBSKOLO. 

Diletta 

Suora, perdona l'indiscreta indugio. 
A cln tra Ì grandi ruderi si avanza. 
Ancor che muto il mistico linguaggio 
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Fort* favella dell'età passate. 

Ove fu Classe, la famosa rada 

Che il seno apriva alla superba flotta 

De' Cesari, sostar mi piacque alquanto; 

E stupefatto l'utile mirai 

Pensier del saggio che di pure linfe 

Alla città provvide; e del Re goto 

Vidi la tornila, e vidi San Vitale, 

Gran simulacro di quel folle impero 

Che die cagione ;ill<' sciagure, a' danni 

D' Italia e tanto perpetrò furore 

Di vandaliche genti e di rapine, 

Onde il funesto ancor germe vi alligna! 

Pur tra gli eterni monumenti e marmi 

Disseminati per le nostre terre, 

Un sol non sorge che disveli al mondo 

La grandezza dell'italo pensiero! 

0 Ravenna, chi sa se anco una volta 

Andrai superba di una tomba almeno 

Che il pellegrìn soffermi e gli favelli : 

Qui posa un grande!... 

VjWMBTTA. 

Egregio Piero, ah come 
L'alma ritempri di sublimi affetti 
Alla tua suora! E fervida, qual t'esco 
La parola dal cor, fiamma sarebbe 
Anche ai più schivi dell' onor natio! 
Che nuove dunque tu mi apporti? 

ORSEOLO. 

I Duchi, 

Prenci e Baroni dell'Italia, tutti 
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Già sono in anni: alle vedette Ottone 
Con le sue schiere sta dall'Alpi, a guisa 
Dell'aquila che aguzza il guardo e tende 
Il fiero artiglio alla soggetta preda: 
Di (pia, Picingli con guernite navi 
Di calai) ri animosi, accorre ovunque 

l'ili !u bisogni! il i:bi;!lui. 

VANNETTA. 

Onde a Viuegia 
Tornar possiamo, se la tua qui stimi 
Opra compiuta? 

OBSE0L0. 

A me pur tarda al nostro 
Tetto ridurre il passo affaticato, 
Alla vigilia di solenni eventi. 

■ V'ANNETTA. 

Mercè te n'abbi: di ogni riso è muto 
Questo bel cielo di Ravenna al mio 
Core. Talvolta l'alito affannoso 
Traggo dal petto, come se di tetro 
Carcere in fondo respirassi il pigro 
Aere pesante; e pallido m'invade 
Spesso un pensiero di spavento, a guisa 
Di crudo spettro che dal buio erompa 
E il cor mi stringa nella sua di ghiaccio 
Tremenda man ! 

OKSEOLO. 

Fantasimi Fugaci 
Che si affacciano all' alma combattuta 
Da lunghi affanni e solitaria; al riso 
Dì un volto amico, sfumano come ombre 
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Fantasimi siaa pure. 
Lasciam Ravenna. 



SCENA IV. 
ORSEOLO, V ANNETTA e METILDE. 



Ebben, MetildeV 

METILDE. 

Di parlarvi chiede 

Uno stranie r. 

OBSEOLO. ■ 

Qui venga. {ibtìOt » via.) Il cor p 
All'inatteso che alle mie procede 
Non palesi ad alcun soglie in Ravenna! 

SCENA V. 
ORSEOLO, V ANNETTA e ADALBERTO. 

ADALBERTO. 



.).) Qua! voce, oh Giell 

URSEOLO. 



Chi siete'.' 

V ANNETTA. 

(Cm./™u.> Piero. 



Digitized by Google 



35 



Egli è, mei credi.... 

ORSEOLO. 

Lo conosci dunque? 

ADALBERTO. 

Esser non può! 

ORSEOLO. 

Ma che dicesti? (.1 r™u*a 

VANNETTA. 

Io dissi, 

Egli è.... 

ADALBERTO, 
(jkfemnpnde Venali,-.) 

Me, lieto di cotal ventura, 
La prima volta innanzi a voi sospìnge 
Lontana terra. 

ORSEOLO. 

Palesar ti piaccia 
Chi fossi dunque e a che venisti. 

ADALBK11T0. 

Invero 

Staimi non deggio alle tue soglie ignoto: 
Ulrico è il nome mìo, Sassone io sono.... 

VANNETTA. 

.. Italo sei.... 



Vannetta 1 

ADALBERTO. 

E quale 

Segno mai porto che d'Italia io fossi?... 
Il suono forse della sua favella? 
Fin da' primi anni pe' suoi lidi errante, 
A me l'appresu Ninnolila ili questo 
Cielo incantato che non ha confine. 
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L'amore forse delle sufi grandezze? 
E questo iu petto :t tìgli suoi già langue. 
Che, paghi, all'ombra di vetusti allori 
Dormono il sonno di nefando oblio.... 

V ANNETTA. 

Or ben, ti svela. 

ADALBERTO. 

Uno stranie r.... 

V ANNETTA. 

Mentisci, 

Io tei ripeto. 

ADALBERTO. 

E a che mentire? E il vanto 
Perchè negarmi d'essere straniero? 
Ahi! cosi fossi alle sventure oud' hanno 
Triste retaggio dell'Italia i figli! 
0 almen tal fosse nell'Italia quanto 
l'er me di caro si contiene! H sole, 
Oltre quest'Alpi, oltre quest'onde e ancora 
Intìno al freddo abitatoi' del polo, 
Non manda forse i raggi suoi'.'... Ne andrei 
Anche oltre il polo, se coki potessi 
Una terra trovar che, di Ravenna 
Abbiasi il nome o di Vinegin, accolga 
Quanto già forma dì mia vita il sogno. 

ORSEOLO. 

Stupisco !... 

VANNETTA. 

Ah! dimmi cavalier, vedesti 
La Regina dell'Adria? 

ADALBERTO. 

(/w mnn «/u. 0 ,)» 1 'co n ;ru. / .wi< l .| lo!... sì, la vidi 
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E Italia parve agli occhi miei più bella; 
Italia suona a me Vinegia, e tutte 
Le rimembranze di un sublime affetto 
Vali di <juel nome all' armonia congiunte. 

¥ ANNETTA. 

Mortale o spirto che terrene informi 
Sembiante e spesso agli occhi miei t'involi, 
Che più ti ascondi? Al tuo mistero ardita 
Traiti saprò, se a cortesia non cedi... 

Sacro è il mistero; c cortesia talvolta, 
Pietà tal altra il rispettarlo.. .. A voi 
Queste non oso indirizzar parole: 
A me rammento che qui regna un Guido ì 

ORSEOLO. 

Da lui, che temi? 

V ANNETTA, 

E chi temer non deve 

Di un aborrito? 

ORSEOLO. 

Ma.... VannettaL. 

V'ANNETTA. 

Abbono 

Di qnell' iniquo la genia perfino 
E la detesto.... 

ADALBERTO. 

(AmwIm. muto.) La genia ! ! 

V ANN ETTA. 

Sì, tutta 
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La viperea genia.... 

ADALBERTO. 

uva ^.i™..] Tutta!! 

OBSBOLO. 

Sei mesto? 

ADALBERTO. 

Ma.... io pur l'aborro.... 

VANNETTA. 

(Tv» .è.) Qual segreto affanno 
Le mie parole in lui destar! sul labbro 
Come si spense quel gentil sorriso! 

ORSEOLO. 
ila ilwpnrlt a Vm«ntu,\ 

Oh Dio! V'annotta, che mai festi? 

VANNETTA. 

Al folle 

Ardir perdona: vaneggiai! 

ORSEOLO. 

Dal core 
Aitili le torve fantasie discaccia. 

VANNETTA. 

Un tremito mi assale.... Ah! se mai fossi 
Un'infelice che smarriva il bene 
Dell'intelletto, mi soccorri!... 

ORSEOLO. 

Ali! torna, 
Toma in te, cara, e l'anima riprenda 
L'usata calma. — Deh, Signor, concedi 
Che a sue stanze la scorga. Ella già soffre ! 
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SCENA VI. 
ADALBERTO solo. 

Dunqu'ella mi auia! Di mia voce il suono 

Non La smarrita del suo cor la via! 

Mi ama, sì, ini ama!... E amarmi ella potrebbe V 

Teste non disse che mìa stirpe aborre? 

Ragione, oli ! quanta, ha di aborrirla, e deve 

Anzi aborrirla: aborrirà me pure, 

S'ella saprà che il Fratel soli di un Guido!... 

Ma, ae sapesse ch'io l'adoro.... che io 

L'ho salvata!... L'arcan dunque svelarle 

Dovrei? — No.... sempre io terrò sepolto.... 

Sacro dovere il braccio mio compiva, 

E forse al Cielo cosi piacque, a line 



Fatai condanna!... Ed espiato almeno, 
I'ià non gridi quel sangue al ciel vene 
E se aborrirmi ella dovesse, o Dio, 
Perchè scontate in guisa tal vorresti 
Da me le infamie di un- fratello? 
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▼ASSETTA OBUBOLU. 



SCENA VII. 
ADALBERTO e ORSEOLO. 

ORSEOLO. 

Ulrico, 

Alla mia suora compatir ti piaccia!... 
Troppo è l'affanno che la opprime.... 

ADALBERTO. 

E yero, 

Corse la fama delle tue sventure 
Per tutto, e un fremito destossi.... 

0B8K0L0. 

Il tempo 

Ormai matura le vendette!... 

ADALBERTO. 

A Dio 

E riserbata ogni vendetta.... 

ORSEOLO. 

All'uomo 

Dolce fia pure il vendicar l'oltraggio 
Che altri recògli. 

ADALBERTO. 

A Dio non già. 

0RSK0LO. 

Ma il sangue 

E le infinite lagrime che tante 

Città versaroV Inulte dunque? A' nostri 

Tiranni in premio anche il perdon sì debbeV 

ADALBERTO. 

No: sono indegni di perdon; ma pure 
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Pena vi è tale, che ogni pena avanza 
Ed è vendetta generosa a un tempo: 
Tal mertan essi. 

ORSEOLO. 

Ebben, qual credi! 

ADALBERTO. 

Iddio 

Su questo globo che dì tante ha sparso 
Meraviglie e bellezze e fé' dell'uomo 
Breve ma dolce c splendido soggiorno. 
Vago un paese disegnò: di fiori 
Sempre olezzanti ne trapunse i verdi 
Clivi benigni e i margini felici; 
Il circondò di qnete onde azzurrine; 
Sopra vi stese di sua man clemente 
Una vòlta di terso ampio zaffiro 
E un paradiso ne formò. Poi volle 
Porre a custodia del beato loco 
Di giganti nevosi ardua catena, 
La catena dell'Alpi.... Oh, il bel paese! 
Ecco l'Italia! A' suoi tiranni fia 
D'ogni vendetta assai più crudo il dire: 
Fuori d'Italia, sciagurati, fuori!... 

ORSEOLO. 

Sassone tu? Ma o Sassone non sei, 
0 sol ne' ghiacci un'anima sì tempra, 
Come la tua! 

ADALBERTO. 

Chi mi foss'io, dal tempo, 
E in ciò fia bene, apprenderai.... 

ORSEOLO. 

■V'annetta 
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A torto dunque non si appose: alfine 
Uopo è ti sveli.... 

ADALBERTO. 

Paventar non cleri 
Di me: concedi che la man ti stringa. 
E al foco senti che alle tue trascorre 
Per le mie vene, se io mi fossi un vile! 

OBSEOLO, 

Ann' io ti stringo sul mio petto: il franco 
Tuo favellare, il tuo sguardo sereno 
E quella fronte nobilmente altera 
Un generoso mi rivela. 

Invece 

Dimmi un fratello, e più non chieggo. 

ORSEOLO. 

Immensa 

Piena mi desti di soavi affetti.... 

Qua! mia ventura qui ti mena, e a queste 

Soglie guidarti chi potea? 

ADALBERTO. 

Vi ha cosa 

Che assai più monta: Ottone a te m'invia. 

ORSEOLO. 

Ottone V 

ADALBERTO. 

Ei sa che il Duca di Spoleto 
Ed i Baroni di Campania bau teco 
Segnai intendimenti: ei vi assicura 
Che Adalberto è tra voi: che il giorno aspetta 
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Di rendervi felici.... 

Oh ! con qual core 
Gl'Itali tutti aspettan pur tal giorno! 
Adalberto tra noi! DoVei ai asconde'? 
Il potessi veder! 

ADALRERTO. 

Ei ti amerebbe, 
Come amarti poss'io. 

ORSEOLO. 

Ma tu che dici V 

Amarmi ! e come ? 

Conoscessi, quanto 

10 lo conosco, di Adalberto il core! 

ORSEOLO. 

Lui conosci tu dunque'? 

ADALBERTO. 

È il mio più rido, 

11 più diletto amico. 

ORSEOLO. 

Oh, te felice! 

ADALBERTO. 

E a te chi mai contendere la stessa 
Felicita potrebbe'? Io so che lieto 
Adalberto sana di fare il suo 
Al destm di tua casa ognor congiunto. 



Vuoi lusingarmi'? 

ADALBERTO. 

Lusingarti ? 

ORSEOLO. „ 

L come ? 
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ADALBERTO. 

Ascolta, o Piero. Da che piacque al sommo 

Regolatore defili umani eventi 

Di un vii sicario alla spietata mano 

Sottrarre i giorni di Adalberto, eì venne 

Da sconosciuto in queste a lui sorrise 

Predilette contrade, e più sicuro 

La Eegina dell'Adria asil gli porse. 

Ivi, una donna di celesti forme 

I suoi sguardi incontràro e ne fu scosso 

D'un improvviso palpito il suo core. 

Da quel momento, la sua vita è assol ta 

In un'idea, nell'idea di quella 

Donna sovrana la cui dolce in mente 

Immagine scolpita, i suoi ritempra 

Spasimi amari e le tempeste acqueta 

Del suo ramingo vivere affannoso. 

Ei quella donna più che il soglio ambisce, 

0 se ad un soglio le sue brame aderge, 

È perche spera dì veder colei 

Su quello assisa ed adorarla!... 0 Piero, 

Quella celeste creatura, quella 

Donna cho i sogni e le speranze allieta 

Del giovane infelice,... è la tua suora! 

ORSEOLO. 
{Tra »J meravigliato e con/unn.] 

Mìa suora! Ed essa a un Adalberto sposa! 

ADALBERTO. 

Che! non rispondi'? Il tuo silenzio!... 

ORSEOLO. 

E deggio 
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Fede aggiustarti? ■ 

ADALBERTO. 

Di Adalberto il devi 
Al più sincero amico! 

ORSEOIA 

E se all'amico 

Nemmen potessi? 

ADALBERTO. 

A me lo devi.... 



Chi sei tu dunque? 

ADALBERTO. 

CU aon io? Tel dica 
DÌ questo core il palpito affannoso, 
Il desio <li qiiest' occhi ed il convulso 
Tremito del mio labbro!... 

0B8EOLO. 

Oh Dio! Fia vero? 

ADALBERTO. 

Adalberto in me vedi.... 



Oh gioia! al mio 
Petto concedi che io ti strìnga!... 

ADALBERTO. 

Accetta 

Anche un bacio! 

oaseoLO. 
Adalberto!... 

ADALBERTO. 

Più sommesso 

Profferisci un tal nome: è il sol che giacque 
Finor sepolto e tal sarà per poco. 
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0B3E0L0. 

Oh, di che gioia il cor mi balza! 

ADALBERTO. 

In breve, 

I nostri voti saran paghi: Ottone 
Un mio sol cenno aspetta, ed in tre giorni 
A Milano sani. Tutto al grand'uopo 
Disposi: in armi le citta parate 
Insorgeranno al primo suon di squilla, 
Come un sol uom. V incinti anch'essa ii giogo 
Scolerà dì Candiano. 

0BSE0LO. 

Il giogo invece 
Di Berengario scuoter dee, chè di esso 
Candìan fu sempre un misero strumento; 
E Ini Vinegia, non Candian, già teme, 
E per lui teme il figlino! suo, quel Guido 
Che sua vuol far la veneta laguna, 
Ingrandirne il suo stato ed il feroce 
Stolto Candiano alfin trarre a servire 
Da buffone in sua corte. 

ADALBERTO. 

II so: tranquilli 
Dolman pure i lor sonni : ed, in bagordi 
Trascinando la vite, il turbo ancora 
Non odano si spesso. A noi conviene 
Da qui partir: vi seguirò.... 

OBSBOLO, 

Giocondo 
Alla mia suora tornerà tal nunzio: 
Consenti pur che a darglielo mi affretti. [Varia.) 
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SCENA Vili. 

ADALBERTO solo. 

Che fia di tutto l'universo il soglio 
Per chi possegga ili Vannetta il core? 
Soglio di luce e di virtù, romito 
Regno terreno di colesti affetti. 
Paradiso di amor, culla odorata 
De' cari sogni d'innocenza, oli! come 
Darei la vita, se potessi al dono 
Aspirar di quel core!... Almen potessi 
Trovar cotanto nel mio petto ardire, 
A favellarle di quel foco ond'ardo 
Già da gran tempo! La pietosa forse. 
Non che di amore, di un accento almeno 
O di un sol guardo il misero potrebbe 
Render beato, che per lei sol vive !... 

SCENA IX. 
OBSEOLO, VANNETTA e ADALBERTO. 

ORSEOLO. 

Vieni e, qual devi, il cavalier cortese 
Che si ci allieta, salutar ti piaccia. 

ADAI.BKRTO. 

È gran ventura, se Vannetta un guardo 
Volga al mortale che sol fia contento 
Pur d'inchinarla.... 

ORSEOLO. 

E che vegg' io. Vannetta ? 
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Pallor novello ti ricopre il viso!... 

V ANNETTA. 

Ah! sì, la gioia mi confonde, e spero 
Che vènia il degno cavalier conceda 
A chi per sempre nel dolor sen visse. 

ADALBERTO. 

Oh! sciagurato chi non ebbe. mi' eco 
Alle sventure di Vannetta! 

VAN'NKTTA. 

Ciclo ! 

Quella sua voce mi travolge il core. [*v> m 
Dunque a Vinegia torneremo'/ 

0 US EOLO. 

All'alba 

Del nuovo giorno, scioglierà da queste 
Spiagge la vela che recar ci debbe. 

VAXNETTA. 

0 vago Hutto dell'adriaco mare. 

Lieve sospingi la barchetta mia, 

E presto il seno di Vinegia accolga 

La sventurata! 0 madre mia, mi attendi! 

Lagrime e fiori da lontan ti arreco, 

E avrai men duro della morte il sonno! 

ORSEOLO. 

Suora, ti allegra: l'itala fortuna 
Con noi veleggia sulla tua barchetta! 
11 Re ci guida.... 

VANNETTA. 

Il Re dicesti ¥ 

0RSE0r/3. 
(AMiUmdo JdoUerto.) Il vedi '. 
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Una sala nel palagio ducalo, con parto laterali 
cil in fondo un flnoatrono da cui si lede il mare. 



SCENA I. 
CAN DIANO e GUIDO. 

CANMÀNO. 

E ancor vaneggia la tua mente, o Guido, 
Sopra l'oscuro avventurier che tanta 
He! cor t'incussi' innubi] tirinaV Aduso 
Il tetragono tuo petto di ferro 
A più riril cimento, e a lunga prova 
L'alma indurita dì sanguigne scene, 
Strabiliar mi è forza or die ti ho visto 
Timida lepre, allo squittir del bracco 
O al botolin che ringlùa, a gambe rotte 
Dartela.... (C^ ™ fctfcmk.) 

GUIDO. 

laverò, non sapea si snelle 
Fosser le tue ! 

CANniANO. 

Ma tu mi desti il riso! 
Pietà mi fai! «s™ mito.) 

CANUIANO. 

Ti acqueta. Affé, confesso 
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L'alto stupor che mi comprende: in mente 
Pensier qual chiudi die la tua travolga 
Anima e tanto che ti dia rovello, 
Da star 11 muto c pallido, siccome 
Spettro su l'orlo di un sepolcro? Ancora 
Sembri intronato dalla cupa voce 
Di quel tapino che mentla coraggio, 
E la divisa del guemer eelava 
Un pinzochere vìi, forse, un abbietto 
Amator eli colei! Toma in te, Guido, 
E sii quel Guido che Candian sovente 
E di braccio sovvenne e di consiglio 
Al maggior uopo. 

GUIDO. 

Ab! tu non sai qua! eco 
Si ebbe dì Guido in mezzo al cor la voce 
Di quell'ignoto! 

CANDIÀNO. 

So nel mio non l'ebbe!... 
Mutato, o Guido, è forse il tuo? Ma è strano'. 
Un'imprudente e misera baiata 
Entro le vene il brivido ti ha messo! 

VUtBO. 

Ben la nostr'alma, a gran delitti avvezza, 
Un vano estima ropotìo quel tardo 
Pensier tremendo che rimorso è detto.... 
Ma vi ha delitti che un eterno impresso 
De' più malvagi ancor marchio sull'alma 
Lasci an ! 

UAND1AN0. 

Delitti! E che delitti ornai 
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Nella tua mente suscitar cotesti 
Ponno pensieri'/ 

Ah! tai pensier son essi, 
Che uno scettro non vale, una corona, 
A scacci; irli frijinmiai! Chiedilo pure 
Al Marchese d'Ivrea, dico a mio padre 
Che a tanta cupa ambizi'on mi seppe 
La giovano ispirar anima balda! 
EÌ che siffatto demone mi pose 
Ad agitarmi le riposte fibre ; 
Eì che dal capo di Lotario il serto 
Strappava invidiato e fratricida 
Me volle, ei.... vive un sol istante in pace? 
Non prova ei pure le mie furie? E dunque, 
Che vita è questa? 

CANNANO. 

Di delitti breve 
Dramma, e non altro. Sol felice è quegli 
Che rappresenta la sua parte e mai 
Non soccombe: ai caduti il mondo grida 
Sempre la croce e chi trionfa, onora! 

Cotesta, inver, filosofia bugiarda 
Or non mi giova.... 

CANDÌ ANO. 

Ma più calmo aitine 

Ritorna. 

GUIDO. 

Ci son già. Parla: che brami 

CANWANO. 

Non sai che Orseolo lascerà Ravenna 
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E per dove ? 

CAMBIANO. 

Pei' Vincgia. 

GUIDO. 

11 vento 

Gli sia prospero e il mar: lo seguiremo. 

CAMBIANO. 

E di V annetta che no pensi? 

GUIDO. 

E tua, 

Se pur la brami. 

CANDÌ A NO. 

Sfiderei l'inferno 
Per ottenerla: ma vedesti quanta 
Ripugnanza per me ! Far che dovrei 
Ad ammansir suo core? 

GUIDO. 

Oh, che favelli! 
Un cor di donna tu conosci poco; 
Tenace, altera ella si mostra, quando 
L'uomo con vile idolatria la inchina; 
Tenera, molle, a lagrimar proclive, 
Quando, a severa dignità composto, 
L'uomo di un guardo sa degnarla appena.... 
Dietro a Vaimetta assai corresti, ed ella 
Pria ti sprezzava, ed aborrirti or deve! 

CANDÌ ANO. 

Ma se io l'amo? 



C AMMANO. 

E se mia sposa 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. — SO. I. " 53 

Farla pur bramo V 

OHIBÒ. 

Vana pompa è questa 
Di sentimento, che di riso è degna! 
Hai che una bieca nimistà di sangue 
Ititfrci'ilu tra voi: sperai- non devi 
Altro che il iiiogo di V annetta; e il nìego 
Di una Orseolo saiìa grave onta al Doge! 

CANDIAMO. 

Ma, pur dicesti ch'ella sarà mia.... 

Tua, si.... ma come? Un finto fiore, un marmo 
Sepolcrale, una muta inerte forma, 
Un'effìgie scolpita, una de' sogni 
Evanescente ini mago, o, meglio Forse, 
Un cadavere!... e tal esser la donna 
Suole che in petto non alberga amore!... 
La vuoi? te l'abbi.... 

CANDIAMO. 

Se la voglio! al seggio 
Ducal piuttosto rinunziar vorrei, 
Che alla speranza onde mi nutro ognora 
Di posseder comunque sia Vannetta: 
E, all'uopo, di' che far degg'io.... 

OCIDO. 

Rapire 

A sue case Vannetta e da' tuoi Stati 
L'orgoglioso proscrivere fratello. 

candì ANO. 

Ehben, m'indetta e obbedirò: si segua 
Il talento del mio demone appieno. 
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GUIDO. 

Vanne, mi lascia: io to' pensarvi. 

CANDIAMO. 

I passi 

Corro a spiar di Orseolo. In te mi affido: 

Della mia vita il Mentore tu. sei; 

Da te dipende il mio destino. (<W.™n m cio.i 



SCENA IL 
GUIDO solo. 

Il vero, 

Imbecille, dicesti! Il tuo destino 
Da me dipende e la tua vita! Oh, come 
1 miei disegui a meraviglia compi! 
Doge tu?... Doge, o larva sei di quello 
Stato superbo the a Pipin contese 
La signorili dì pm.'hi scogli V Doge! 
Venezia ha un Doge annoi' V Vive dell'Adria. 
La Regina che un dì forse argomento 
Sarà di carmi a' posteri balordi? 
Candian, Vinegia mi appartiene : io sono 
Di Berengario il tiglio, e il padre mio 
D'Italia il re; dovunque al mar si bagni 
Questo paese che dall'Alpi scende, 
A noi tra poco obbedirà. L'ardente 
Alma quest'ima voluttà delibi 
E pui- talvolta vi soffochi il crudo 
Ringhio infernale de' rimorsi!... 
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SCENA III. 
ADALBERTO e GUIDO. 

ADALBERTO. 
(Entrando: da ju-mVo, ani «Mèro aliala.) 

È vano! 

GUIDO. 

Chi sei? 

ADALBERTO. 

D'un morto sono l'ombra.... 

GUIDO. 

Io gelo! 

Ma, via, t'innoltra, mi favella e tosto 
Sparisci.... 

ADALBERTO. 

Guido, 1* Dragali ti è sopra, 
t'uggì in Provenza con tuo padre. <v* via.) 

Ah! ferma 

Ombra pietosa, ferma ancor!... che! sparve.... 
Sì, sparve! E dunque non è sogno il mio? 
Folle!... a gli estinti rivarcar fia dato 
L'urna e pe! mondo vagolar gli spettri?... 
Ma nel giudizio dell'Eterno il guardo 
Scruta forse dell'uomo? E s'ei destina 
Che per tal guisa del suo mal ciascuno 
Si faccia accorto? E se il forier fia questo 
Della salvezza di lassù, chè spesso 
Muta la voce degli estinti il core 
Del traviato? E se talvolta è giusta 
Del supplizio che vien, arra al malvagio 
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Il terror che la vittima gì' incute? 

Tal forse a me, spietata umbra, saresti? 

Ma qual di tante sei?... Ti riconosco 

Alla tua voce cupamente arcana 

Che ancor tremenda mi rintrona il core: 

Sono il dito di Dio, ieri dicevi; 

Oggi mi dici: l'uragan ti È sopra!... 

SI, la vendetta dell'Eterno irato 

È L'uragan che mi sovrasta: il Cielo 

Par tenebroso al guardo mio; sul capo 

Odo strisciar la folgore funesta; 

E quella voce mi ripete: trema, 

Trema, empio.... 



SCENA IV. 
OÀNDIANO e GUIDO. 



CANDIAKO. 
(Entrando.) Guido.... 

GUIDO. 

(VówjyMKfo.) Per pietà, dilegua 
Da me!... ritorna alla ghiacciata fossa! 

CANDÌ A NO. 

Guido!... 

(ÌUIDO. 

Non t'appressar! 

CANDIAMO. 

Mi ascolta! 

GUIDO. 

Ah, va 

CANDÌ ANO. 

Mi riconosci.... Oh! qual fia stato il tuo! 
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Guido, son io.... 

GUIDO. 

[Rimanile.) Candian?.... 

CANDÌ ANO. 

Candiano. 

GUIDO. 

Oh Dio!... 

Dunque respiro.... 

CANDIANO. 

E che vaneggi ancora? 

GUIDO. 

Non più, non più.... Son calmo alfìn: che chiedi? 

CANDIANO. 

Questa lettera a te reca, un messaggio. 

(PorgutiagU una Mtwa.) 
GUIDO. 

È il padre mio. [i*9W <™ ■*•) 

CANDIANO. 

Che nuove? 

GUIDO. 

{laminando di iiggm.) Oh, che baldanza ! 
II regno Ottone invadere minaccia. 

E per qual fine? In Alleinagna forse 

Non ha sudditi molti e largo stato? 

O !a sicuro può stimarsi tanto, 

Da recar guerra, e ingiusta guerra, altrove? 

Pur venga Ottone.... del tornar potrebbe 
Smarrir la via! Cosi facili sono 
L'Alpi a varcar, quando si vieni... 

CANDIANO. 

Il credo, 
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Possente è ÌI padre tuo: ne andrà del l'olle 
Sassone in fumo l'inconsulta impresa. 

GUIDO. 

Oh, rabbia! quant'ambiz'ion destare 
Può questo serto invidiato ! Al mondo 
Un altro dunque non ve n'ha più bello ? 
Men ricco forse, ma funesto meno 
Esser potrebbe; e quel si cerchi Ottone!... 

GAMI UDO. 

Egli minaccia, ma non osa. Acqueta 
Il tuo commosso spirito.... 

Non cape 

Giammai la teina dentro il cor dì Guida 
CA sdì ano. 

Ben di te degno! e fortunato ancora 
Più di me forse, che un pensier non hai 
Simile a quello che il mio cor consuma!... 
Guido, partiam? 

GUIDO. 

Partire? 

CANDÌ A NO. 

Indugi ormai 
Più non conosco; di Ravenna stimo 
L'ozio tortura, mia prigione il tetto 
Ospitai che mi accoglie! 

GUIDO. 

Il folle afl'rena 
Entusiasmo pueril: ne' forti 
l'riiposìtì si vuol calma v fermezza; 
L'una matura il buon giudizio; l'altra 
Gli ostatoli combatte, i mezzi appresta! 
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A chi con sonno V avvenir prepara, 

11 presente non par lungo e non manca 

L'ardua virtù dell' aspettare.... 



Tal mi estolli virtù che si mi uccide!... 

UUIDO. 
CANDÌ ANO. 

Noi eredi? Ebben, ti appressa; 
Tendi Jo sguardo.... (iVuaHMeafji™*™.) 

Guisa 

A quella vela forse? 
candì ANO. 

Quella, si quella rhe già prese il largo 
Ed ha l'abbrivo eoi favor dei vento 
Verso Vinegia. 

La discerno: oh, come 
Corre veloce sul tranquillo flutto 
E lungamente vi abbandona il solco 
Della sua chiglia! 

CANDIAMO. 

{(■«» ni..f;.-;<i.) Ma quel solco oppresso 
Solco ben altro dentro il cor mi lascia!... 

GUIDO. 

Povero core! E quella vela?... 

candì ANO. 

Quella!! 

V'annetta adduce alle natie lagune. 
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La stona in Venera, casa Orseolo. 



SCENA I. 

ORSEOLO e M Eli LUE. 
HETILDE. 

Credea che all'aure d'esto ciel dovesse 

Delle sue gote rifiorii V incanto 

E balenare no' suoi labbri il riso 

Che vi spariva da grati tempo. Ancora 

Le copre il velo di malinconia 

Le care forme e ne' begli occhi il raggio 

D'amor si langue! Oh! mia Vannetta, e quando 

Io ti vedrò rinascere alla speme 

De' tuoi primi anni? 

ORSEOIX). 

Gentil voto il tuo: 
Ma per Vannetta qtial vi ha gioia in terra? 

HETILDE. 

Pure in Ravenna l'alma sua men trista 
Era, e talvolta si schiudeva il labbra 
Alla dolcezza di una sua parola: 
Pensosa ognora qui la veggo, e meco 
Più gli usati non ha dolci colloqui. 

OKSEOLO. 

Se a sue sventure non avesse questo 
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Provvido bene, che con te divise 
L' ebbe finora, di sua vita immenso 
L'olocausto sarebbe. 

HETILDE. 

Iddio clemente 
Sulle sue cure il balsamo diffonda 
Ch'è dato ai mesti sospirar... l'obblio! 

OBSKOLO. 

L' obblio ! Non vede su le soglie ancora 
Stille rapprese d'atro sangue? E queste 
Non son le soglie che sonar di tanti 
Gemiti amari e disperate grida? 
Oh, come starle nel pensier presente 
Dee quella scena di terror! La stessa 
Aura che geme, un caro accento, un bacio 
Ripeter sembra, 1' ultimo sospiro 
DegV infelici che si cruda morte 
Rapiva al mondo! 

M ETILDE. 

A che tu rinnove.Oi 
Tutto quel duolo che ti sforza al pianto ? 
Anch' ella piange e sempre piange... 

ORSEOLO. 

Strano 

Però non paia il pianto suo, se pure 
Questa mia tempra all' amarezza cede 
Di tai memorie. Ma... potria la vista 
Del cavaliere che tra noi sì alberga, 
Crescer l' affanno di Vannetta ? 

metii.de. 

E come? 
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OKSEOLO. 

Tu sai eh' ella odia ili Candian 1" amico, 
E in Adalberto anche il fratel di un Guido 
Non men potrebb' ella odiar... 

MUTI LO E. 

Noi nego: 

V annotta, ognora che in colui si avviene. 
Tacita fassi ed un tremor l' assale. 

OBSBOLO. 

Assai sarebbe la mia suora ingiusta! 
Qual ha mai colpa alle paterne colpe, 
Vittima aneli' esso di un fratello iniquo? 

Oh! quel gentile che ha sì hello il viso, 
Alma non puote che albergar sublime 
E non destare che sublimi affetti ! 

ORSE0L0. 

E ben dicesti... 

METILI1E. 

Quel cortese io vidi 
Che, il grave affanno reprimendo a stento, 
Le sue furtive lagrime tergea 
Che gli sgorgavano dal ciglio... 



E dove ? 

METILDE. 

Presso la tomba de' tuoi cari, insieme 
Con me Vannetta crii prostrata: un fioco 
Raggio rompeva del delubro il buio; 
Ed un sospiro che partia dall' ombra 
D'una colonna, il cor mi scosse: il guardo 
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Ivi rivolsi,... era Adalberto!.. 

OHSBOLO. 

Appieno 

Quel cor conosco che alle altrui sventure 
Più si rattrista, che alle sue non faccia. 

MKTILDE. 

Pur se destare quel mortai dovesse 
Nuove amarezze di Vanne tta in seno, 
A lei si vuole compatir... 

ORSEOLO. 

La pace 

Così potessi ridonarle!.. In breve 
Lungi Adalberto fia da qui; commiato 
Non ha guari togliea: cosi Vannetta 
Più rivederlo non dovrà. 

metu.de. 

Qui viene 

Ella. 

ORSEOLO. 

Ne andiamo. 

M ETILDE. 

Quanto è mesta, oh Dio! 

SCENA II. 
VANNETTA sola. 

Partito 6 dunque, nè di un suo saluto 

Mi fe'pur lieta!.. Non mei disse il core 

Ch'egli mi amava V E impallidir noi vidi, 

AH' appressare de' miei passi, al suono 

Della.mia voce, a un sol mio sguardo? E dunque? 
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Non altro fu, che illus'ion la mia! 
Ma, pur nel seno quel]' immago accòrre 
Come ho potuto? Un essere sublime, 
Quantunque occulto ed ignorato e forse 
Fugge voi misto d' incomprese forme, 
In quel supremo ed affannoso istante, 
Nelle sue braccia a sicurtà mi trasse 
E core e menti; in gli sacrava: in terra, 
Se in lui scontrarmi non potrò giammai, 
Nel mio sepolcro scenderà la cara 
Memoria, e dolce mei farà... 

SCENA IH. 
VANNETTA e ADALBERTO. 

ADALBERTO. 

Vannetta! 

? ANNETTA. 

Qtial voce, oh Dio ! 

ADALBERTO. 

Vannetta !.. 

VANNETTA. 

Alle mie stanze 

Qual mia ventura vi conduce? 

ADALBERTO. 

Ahi, troppo 

Forse indiscreto m' innoltrai ! 

V ANNETTA. 

Del vostro 
Venir mercè sol rendere vi deggio. 
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Sempre leggiadre cortesie disfiora, 
Gentil Vannetta, il vostra labbra; e aitine, 
Deh, possa alfine profferii' 1' accento 
Che il paradiso a questo cor dischiuda! 

V ANNETTA. 

Adalberto !.. 

ADALBERTO. 

Se a voi fosse molesto, 
V'annetta, il suono delle mie parole; 
Se un solo affanno delibano costarvi. 
Il folle ardir che le dettò punite, 
Scacciatemi di qua... 



Scacciarvi ! 

ADALBERTO. 

Il mesto 

Raggio sublime che vi accende gli occhi, 
Sfidar non oso... 

VANNETTA. 

E perchè mai? 

ADALBERTO. 

V annetta, 

L'ardir vien meno... 

V ANNETTA. 

E che bramate'.' 

ADALBERTO. 

E Piero 

Dunque nulla diceavi? 

VANNETTA. 

Nulla!.. 

ADALBERTO. 

Ahi, come 
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Timido gela su' mìei labbri il core, 
Temprato al foco del celeste affetto 
Ch'entro vi avvampa! Dipartirmi è forza 
E pur tacermi... 

V ANNETTA. 

F, chi contese ? 

ADALBERTO. 

Espresso 

Vi leggo in fronte il mio destino e il niego 
Per me fatale. E debbo udirlo? 0 starmi 
Qui deggio sempre e a' vostri piè di affanno 
Struggermi tanto, che a pietà vi mova 
Di me, Vannetta?.. 

VANNETTA, 

E vi ha pur cosa al mondo 
Che un cavaliere così prode, un prence 
A cui di un trono lo splendor sorride, 
Possa da questa misera sperare? 

ADALBERTO. 

Seettro e corona a' vostri piii deporre 
Vorrei, Vannetta, se io 1' avessi ; ed anzi 
Non uno scettro, una corona, mille. 
Se mille Re tenessero la terra 
E se di tutti foss'il Ke sol io. 

VANNETTA. 

Cosa Vannetta posseder non puote 
Che a tanto dono mai sì adequi... 

ADALBERTO. 

Invece, 

Egli è tal bene che all' idea sorvola 
Delle angeliche menti e in paradiso 



ATTO QUARTO. - 

Può cangiarmi la terra... 

VANMETT 



Un 



Unico bene a cui quest' alma anela; 
Che fé' sublimi le speranze arcane 
Della mia vita misera e diserta; 
Che di sua luce la mia mente infortì 
1 pensieri, gli affetti, t sensi miei. 

VANNETTA. 



V ANNETTA. 

E chiedi ? 

ADALBERTO. 

(hpw™*™*».) Amore! 
SI, prosternato nella polve il chieggo 
Che tu calpesti e riverente io bacio... 

V ANNETTA. 

Deh, sorgi! 

ADALBERTO, 

Ah! dimmi, per pietà, che mi ami! 

Sorgi... ADA! BERTO 

No! prima di partir, concedi 
Questa dolcezza all'alma mia! 

VANMETT A. 

Ten prego, 
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ADALBERTO. 

(Sorgendo con dUptraÙCmt.) 

Tu dunque non intendi amore, 
Giacché V eterea voluttà mi neghi 
Di una parola! 

V ANNETTA. 

Così fosse! 

ADALBERTO. 

E dunque 

Ami? 

TAHNETTA. 

Che dissi! 

ADALBERTO. 

Oh Dio! Favella: almeno 
Sappia il mio core qual destin gli avanza!... 
L'avventuroso svelami. 

VANNETTÀ. 

Deh! cessa... 
Quai brami udire dal mio labbro accenti! 



Intasi appieno: ben mertai l'amaro 
Disinganno crudel che mi è costata 
La mia stolta imprudenza... Addio! Perdona: 
Parto, e per sempre... 

V ANNETTA. 

Ah, no! ti arresta... 

ADALBERTO. 

E forse 

A far più lungo il mio tormento V 

V ANNETTA. 

Ah, m'odi!.. 
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Si, ne' tuoi sguardi, per l' estrema volta, 
Estasiata 1' anima delibi 
Le rimembranze e le armonie di un cielo 
Da cui mi scacci eternamente... 

VANNETTA. 

' M'Odi! 

ADALBERTO. 

Qual baleno in quegli occhi! [Un •;.) 

V ANNETTA. 

(A* .;j Oh Dio! noi posso... 

AI>ALBEKTO. 

EbbenV 

VANNETTA. 

Lo sai... 

ADALBERTO. 

L' avventuroso ignoro 
Ed ignorarlo è d'uopo: a luì Vaimetta 
Serbi il suo cor; per me 1' obblio sol chieggo!... 

VANNETTA. 

Ma... lo conosci, tei ripeto. 

ADALBERTO. 

Il core 

Così trafiggi a un infelice! 

VANNETTA. 

Un giorno, 
Misterioso un essere mi apparve 
Celeste a gli atti, alle parole, al raggio 
Di sue pupille, ed io l' amai... 

ADALBERTO. 

Potessi 

Nel Fortunato spirito cangiarmi! 
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V ANNETTA. 

Spirto nim è,... rifletti. 

ADALBERTO. 

(TWi riLj Oh Dio! qual vivo 
Lampo scombuia i miei pensieri 

V ANNETTA. 

Vicino 

Parimi l' istante di scovrirlo, ancora 
Ch' egli volesse a me celarsi... 

ADALBERTO. 

A quali 

Segni il potresti? 

V ANNETTA. 

Io ne ho pur molti: a quella 
Voce soave irlif nell' alma sempre 
Solennemente mi risiioiia; al foco 
Di quegli occhi che in cor tante di cielo 
Mi ebbtìr dipinta iiuitmi-'im beate... 

ADALBERTO. 

Alla sua voce'.' 

VANNETTA. 

A un altro segno ancora... 

ADALBERTO. 

A questa- forse ? ivmwIó «'nwqniai.) 

VANNETTA. 

(To» im.iMrto di gioia.) 0 madre mia, tu dunque 

Alle mie braccia tìnalmcnic adduci 

L' angelo caro ! {G*t«*di»i -i ™h 0 di Adalberto.) 

ADALBERTO. 

0 mia Vannotta, oh gioia I 
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V ANNETTA. 

Oh, me beata. ! 

ADALBERTO. 

Altra non chiedo, o Din ! 
Or che posseggo di Vannetta il core ! 

V ANNETTA. 

Tu per due volte mi salvasti'.' E dunque 
Non ti era ignota? 



Ignota! Io solo ignot 
A! mondo, a te, chè di mia vita il tilo 
Ne! mistero si avvolse: una tremenda 
Su' miei giorni pesò mano e la fredda 
Lapide imposi* dui si 'poi ero al mio 
Povero nome! Dal sepolcro in breve, 
Come del Cristo la divina spoglia, 
Terror de' vili sorgerà. - Mi sento 
Già redivivo ne' tuoi sguardi; il mondo 
Che tenebroso ora per me, diviene 
Da questo istante un altro inondo, un m 
Paradiso di luce, una sublime 
Palingenesi in cui trasfigurato 
Il mio spirto la sua lotta compisce, 
Per cantare il trionfo... 

V ANNETTA. 

Or, deb, mi nari 
E come, e dove mi vedesti. 

ADALBERTO. 

Al tempio: 
Era di festa, che ogni festa è amore 
E in Italia ogni amor nasce alla festa; 
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E tu fra cento giovinette e cento 
Glie da' supplici intorno ocelli dimessi 
Diii'ilrsfiiiiviiii le ardenti alme rapite, 
Ne' tuoi veli ravvolta al eiel ti ergevi 
Di tua prece su' vanni e co' profumi 
Degli accesi turiboli!.. Fu ciucila 
Volta la prima che io ti vidi... 

V ANNETTA. 

E poi? 

ADALBERTO. 

Ti vidi ognor, non visto, e la beata 
Aura spirai che tu spiravi; il mio 
Corpo fu l' ombra del tuo corpo ; il sole 
De' tuoi begli occhi, di mia vita il sole. 
Il dì, se il passo dalle tue movevi 
Soglie, ne andavi su la mia leggera 
Gondoletta per l'onde: era 11 ferma, 
Del tuo palagio a pie... 

? ANNETTA. 

Sì, la rammento ! 

ADALBERTO. 

E il non curato remator che a' cenni 
Obbedìa di tua voce, era io, VannettaL. 
Io che prendeva di tua man pietosa, 
Perchè dell'esser mio non ti accorgessi, 
La mercè consueta (altra sperarne 
Allor non mi era dato!); io che, le notti 
Lunghe vegliando alle tue case intorno, 
Non altro bene sospirai che, al fioco 
Riverbero di un lume, effigiate 
Veder su' vetri della tua finestra 
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Le divine tue forine! 

V ANNETTA. 

Alfin conosco 

Il sublime amor tuo. 

ADALBERTO. 

Dell, mìa Varmetta, 
Or mi consenti che io ti lasci: indugi 
Altri frapporre a! mìo partir non posso. 

VANNETTA. 

Partirne dunque in tale istante V 

ADALBERTO. 

Il deggio: 

La notte innoltra, ed a' miei passi amiche 
Saranno ancora le ombre sue... più bello 
Vedrem da queste un altro dì spuntare. 

V ANNETTA, 

Vanne, mio bene ! il Ciel ti scorga... 

ADALBERTO. 

Addio ! 

V ANNOTTA. 

Tornerai presto? 

ADALBERTO. 

Un' ìneffabil possa 
Qui ognor mi tragga, ove che io vada... Addio! 

SCENA IV. 
V ANNETTA sol». 

Più non odo i suoi passi... Iddio sa quando 
Ritornerà !.. co' palpiti del core 
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Deggio contare gli affannosi istanti 
Ch'egli diviso tia da me!.. Benigni 
Volger gli possa almen gli eventi il Cielo! 

SCENA V. 
V'ANNETTA e ORSEOLO. 

VANNETTA. 

Altìn più lieta mi rivedi, o Piero. 

OKSEOLO. 

il tuo mei dice sorridente aspetto, 

E il cor men godei ma qual mai segreta 

Mutò cagione la tristezza tua? 

V ANNETTA. 

Segreta! E come esser tal può! Deh, sappi, 
Il cavai ier che mi salvò... 

ORSEOLO 

Chi dunque? 

VANNETTA. 

Da qui partiva non ha guari... 



Adalberto ! 



E il nome? 

VANNETTA. 



Ei medesmo ! I) generoso, 
E che non posso mille volte a! seno 
Stringerti, in questo cV ìneffabil gioia 
Solenne istante? Benedici! il Cielo 
11 suol che premi e 1' aere che respiri, 
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E, coi miei voti, di lassù ti segua 
De' miei diletti genitor lo sguardo ! 

V ANNETTA. 

Or dov'ei corre? 

ORSEOLO. 

Incontro al Grande Ottone 
Le cui bandiere? gii varcato iiau l'Alni 
E vèr Milano avanzano veloci. 
A me fa d'uopo che il raggiunga... 

VANNETTA. 

0 Piero, 

Ed il potresti? 

ORSEOLO. 

Fia stoltezza ormai 
Di funesti colmar ozi l' istante 
Che più non riede. In l'io ti affida: il suo 
Sguardo ti segue da lassù ; migliore 
Qual vi ha di questa compagnia'? 

VANNETTA. 

Presago 

Mi trema il cuor di affanno... A questa volta 
Almen, ti arrendi a me fratello ! Arcana 
Odo una voce, e quella a te par dica: 
< Deb, non partir ! > e tei ripeto anch' io. 

ORSEOLO. 

Sicura in seno delle avite soglie 
Non sei tu forse? 

VANNETTA. 

In queste soglie stesse 
Non mi credevi al par sicura un tempo? 
Ed avvi asilo d' innocenza in terra. 
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Ove non giunga de' profani il guardo? 

OKSEOLO. 

Or altro è tempo, e pascere non devi 
Di vane larve la tua mente. 

TASSETI A. 

Io tremo, 

Al sol pensiero che partir tu debba... 

SCENA VI. 
ORSEOLO, VAHHETTA, M ETILDE. 

MET1LDE. 

Strepito d' armi la tua corte invade, 
Piero!... non odi? 

ORSEOLO. 

È strepito di passi 
In sulla via: dall'anima discaccia 
ihiulsinsi tema. 

VANNE ITA. 

Hturrite.) Non s'illude! 

M ETILDE. 

E certo 

Che per le scale alcun si avanza: all' uscio 
Confuso ascolto tramestio di gente. 

ORSEOLO. 

Ma che! 

V ANNETTA. 

Fratello, al fianco mio t'appressa!.. 

Non paventar, Vannetta... Ed oserebbe 
II pie elii porre alle mie stanze V 



Digiti. 



1TT0 QUARTO. — BC. ' 



YAM DETTA, METILDE, 
CANDIAMO e Sgherri. 

CANDIAMO. 

Il Doge! 

V'ANNETTA. 

Oh Dio! qual mostro!.. 

CANDIAMO. 

Ti raggiunsi aitine, 
Vannetta altera, e io mio poter già sei. 



E che? 

CANDIANO. 

Desìsti: ogni difesa è vana! 
Al Doge Orscolo prigionier si arrenda. 

UKSKOIA 

Al Doge Orseolo prigionier .'' 

CANUIANO. 

Se invece 
Non preferisca di cader qui spento. 

ORSROLO. 

Anche lo scherno, o scellerato! E stimi 
Che questo braccio, benché d' arma privo, 
La tua malvagia balestrar non possa 
Alma all'inferno? 

CANDIAMO. 

Invan ti adopri: ad altro 
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OliPEOLO. 

Tempo, co teste vanterie... 

O ESEOLO. 

(.4»™.m* « Ribaldo. 

Muori!.. 

CANDÌ A NO. 
Miei fidi!.. (A* imi iglirrri.) 
Y ANNETTA. 

Mìo fratello L 

MET1LDF.. 
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SUdi» noi pallio liutaio. 

SCENA I. 
CANDIAMO e V'ANNETTA. 



Al mio talento ripugnar, ijual pria.- 1 
Forse l'oscuro avventurier ti è presso 
Che nel tuo niego inesorato e folle 
Pur ti sostenga e intimidir presuma 
Un cor che mai non trepidò ? Lo stesso 
Tuo Pier lontano è assai da te; potrebbe 
Anche dal mondo esser lontani, se all' ira 
Non lo avessi de' miei bravi sottratto, 
Benché V acciaro ini strappasse audace 
E, me trafigger non potendo, innanzi 
Mi uccidesse il pili fido. A' pregili tuoi, 
Al tuo pietoso liigrimar commosso, 
Oltre i miei Stati il rimandai sicuro. 
Che piiì chiedesti che io non feci '.' E fatto 
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Che non avrei, per ottenermi il pegno 
Della tua mano Un tuo divieto è quello 
Che a me nuora di varcar contese 
Di tue stanze la soglia, onde perfino 
Privai questi occhi dell' amato viso. 
È ver, mantenni la mia fè? 

V ANNETTA. 

Mentire 

Sai pur, Caudiano !... Tu credesti s]ieuto, 
Quando egli cadde, il fratel mio, che spento 
Anche a me parve, nel suo sangue immerso. 
Misero ingombro delle inulte soglie: 
Ma salvo il volle a tuo dispetto il Ciclo ! 
Tu dargli vita c libertà? Sdegnato 
Avria quell' alma di tua man tal dono ! 

CANDIANO, 

Ebbea; sia pur quel che tu vuoi, concedo... 
Ed or, ch'ei lungi sia da te, mentisco? 
E che tu fossi in mio poter; che io prima 
D' ora tua stanza non vedessi mai, 
Menzogna è pure? 

? ANNETTA. 

E non potrebbe Iddio 
Di un' altra donna suscitar nel braccio 
Il santo ardire di Giuditta V 

CANDIANO. 

Ingrata, 

Vedi a qual prezzo questo cor tu paghi!... 
Sagritìeìo non vai dunque che io faccia, 
Perchè tu m' ami? 

V ANNOTA. 

Amarti ! E tali ardisci 
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Accenti anche oggi proferir 't 

CABDUNO. 

Vannetta, 

Fa senno aitili... . 

Le tue minacce intendo 

E non le temo,.. 

CANDUNO. 
E ti lusinghi ancora 
Che io, nel delirio di un conteso affetto 
Possa di vani struggermi sospiri! 
Sappi, cotesto io sdegno amor ili fiacche 
Alme trastullo!... Altrui lo serba: un'onta 
Per me sarebbe, lo ti posseggo, e basta... 

VANNETTA. 

Folle, e vi è donna si reietta in terra 
Cui possa il Cielo perdonar che ti ami? 
Non sai che amore a Satana potrebbe 
La tua stessa strappare alma perversa 
E ricrearla dì virtù che degna 
La rifaccia degli angioli? 

CANDÌ A NO. 

Superbi 

Nomi rimesti che non han prestigio 
Per me... 

VANNETTA. 

Scordava che a Candìan favello ! 

CANNANO. 

Scordasti invece di chi sei qui schiava... 

VANNETTA. 

E dì cbi schiava, se tu sei tal reso 
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Non di me donna, {consentir ta! vanto 
Chi ti potrebbe ? ) ma di tue non paghe 
Luride brame e di tue colpe inique? 
Te giusta voce di vii marchio impresse 
E all' ab homi nio consacrò; te vede 
Inorridita la civil famiglia 
E lin paventa ricalcar la terra 
Ove fu 1' orma de' tuoi pie ; la stessa 
Aura discaccia orni' {• ni largo il cielo, 
Pur sospettosa che il tuo labbro immondo 
L' avveleni col perfida respiro... 
E chè non fuggi, o scellerato, e un antro 
Non ti ricovra de' deserti in fondo V 

CANDIAMO. 

L'imbelle sdegno sfoga pur, prosegui... 
Incauta ! 

T ANNETTA. 

È ver, tal son; mercè ten rendo 
E di te meno il consiglici- detesto... 

0 AMMANO, 
Essere io voglio generoso teco. 

V ANNETTA. 

Sì! generoso V 

CANDIAMO. 

Cosi possa almeno 
A più miti ispirarsi anche il tuo core 
Propositi per ine! Più pago, oh quanto, 
Sarei, se, invoce di sentir la cieca 
t'orza del iato, alle mie giuste brame 
Per sola forza di ragion cedessi. 

VANNKTTA. 

E cederò, se mei consiglia il tempo. 
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CANDIAMO. 

II tempo V È troppo il già trascorso: ormai 
Di pochi istanti io ti non largo; a sera, 
Se ben risolvi, cospirassi il sacro 
Rito e la sposa tu sarai del Doge. 
D sa Venezia, lo saprà tra poco. 
Fino all' opposto Dalmata, ogni lido 
Che riverente al mio poter s'inchina: 
E celebrata già sarai per tutto 
L'inclita, fata dell'adriaco mare- 
Dunque, Vannetta, che risolvi? 

VANNETTA. 



Il tempo... 



Si, poch' istanti... 



Ebben, mi 1. 



VANNETTA. 

Un' ora alni 

CANDIAMO. 



CANDIANO. 

Oh gioia! il cor tra 
i vedrà speme compita. 



SCENA II. 

VANNETTA sola. 

E che più speri, e indugi ancor, Vannetta'' 
Pochi alti- istanti, e diverrai la sposa 
DÌ un esecrato che la sua macchiava 
Alma ili fango ne' delitti e . spense 
La sua feroce voluttà nel seno 
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Delle fumanti vittimi;! Quel sangue 
Che, se pur miri, dalle man gli gronda, 
Al sozzo sfogo de' nefandi amplessi 
In sul tuo viso lascerà l' impronta 
Ed è tuo sangue!... Inorridisci e tremi? 
Dunque, Yannetta, the risolvi?... Oh Dio!. 
Che far mi resta? Che degg' io, diserta, 
Povera donna, delwle, consunta 
D'ambascia?... Aiuto non ispero alcuno? 
In terra dunque ogni pietade è morta? 
Virtù, giustizia, un crudo scherno sono? 
Inorridisco! Ah, no, gran Dio, non puote 
Esser ciò se tu sei ! Dammi una prova, 
Sol questa prova, della tua sovrana 
Misericordia ! — Ahimè ! panni più buia 
Mi si faccia la mente... Oh sconsolata! 
A qua] mi affido altro poter? Qual altro 
Soccorso invoco? E tue salvar chi deve, 
Mortai sia pure o demone?... 

SCENA in. 

GUIDO e V ANNETTA. 

GUIDO. 

Sol io!... 

V ANNETTA. 

Chi? 

GUIDO. 

Guido ! 

VANNETTA. 

11 duca di Ravenna? 

BUTBO. 
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Non paventate: non son già qual suole 
A voi 1' accesa fantasia scolpirmi. 

«ANNETTA. 

E a che veniate? 



Non per me: 
A' vostri accenti l'opra mia già vi offro, 
Per salvarvi. 

V ANNETTA. 

Commosso? E l'opra vostra 
Voi mi offrite, a salvarmi? Intendo!... 

E quale 

Dubbio vi prende o meraviglia? 

VANNF.TTA. 

Il Duca 

Di Ravenna pur siete, e vi conosco... 



GUIDO. 

Ma, io vel dissi, 0 tempo 
Ha mutato il mio cor; non io più sono 
Di Candiano l'amico: al par di voi, 
Queir uoin detesto!... L'anima feroce 
Che accoglie in petto, ai tanti miei rispose 
Benefici assai male. Io l'ho segnato; 



Vannetta. 
lo vo' ferirlo nel più vivo... In line, 
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10 to' salvarvi, e, ciò dovesse a lui 
Costar la vita, meglio fisi !... Sarete 
Più libera... 

VA N NETTA. 

E non può dunque altro mezzo 

11 Duca offrirmi di Ravenna V 

Ogni altro 

Periglioso, difficile sarebbe 
Per voi, per me... 

T ANNETTA. 

Volgare è questo, e lieve 
Cosa il tentarlo; disdegnar l'altera 
Alma di un Duca lo dovria... Che contro 
L' eterna legge cui dettò natura 
Fosse, non dico (ostacolo non vede 
Un vostro pari m violar tal legge) : 
Ma, qua! vergogna per un Duca, farsi 
Anche pili vii dell'ultimo assassino! 
Tanto pur vuoisi a divenir malvagio? 

GUIDO. 

Necessità l'impone: essa è talora 
Suprema, legge che ad onesto fine, 
Per cattivo che fosse il mezzo adequa; 
E prudenza obbedirle... 

V ANNETTA. 

A meraviglia. 

Da vostro pani 

GUIDO. 

E che indugiate? 

V ANNETTA 

All'opra! 
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Mi affido in voi ; salvatemi... 

Can diano 

Farvi brama sua sposa e tutto al sacro 
Rito ha disposto: consentir vi giova... 
Compiasi it rito, r podi' istanti dojK) 
Ubera alfin da' lacci suoi sarete. 

VASNKTTÀ. 

Noti ben intesi... 

GUIDO. 

E dunque udite: a mensa 
A lui vicina voi sarete, e intorno 
Giuliva schiera a salutarvi intenta. 
GÌ' Ìlari motti, le fumanti dapi 
Di cieca ebhrezza accenderai) lo sposo; 
Ed ei, secondo è suo costume, il pieno 
Verserà di lieor nappo spumante. 
Più di una volta. Agevole sarebbe 
Altro in quel nappo un 'scolar licore- 
li mescerete? 

V ANNETTA. 

E quale? 

liinuo. 

Ecco un'ampolla. p*!™».) 

V ANNETTA. 

Scingurato !... 

Che temi? 

VAKNETTA. 

Iddio sol temo!... 
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Non già Candiano? 

V ANNETTA. 
In suo poter qui resto, 
Vittima cento volte c pur temuta!... 

GUIDO. 

Bada, Vannetta, ancor a' è tempo... 

VANNETTA. . . 

Infame, 

Via da qui!... 

Ne andrò pure: invali più tardi 
Invocherete il mio soccorso... Addio! { n*gi <H mtlor- 
Ma perchè ricusar ? Quale ri resta "™>" w Ur "^ > 
Altro scampo, o Vannetta? Un guardo ancora 
A voi stessa volgete: è duro assai 
Lo stato vostro: confessarlo è forza... 

VANNETTA. 



Ta! vi par dunque? E mia salvezza è solo 
In quel riposta fatai succo? 

MUDO. 

Alfine 

Ven convinceste... 



(Onnuia.) Ali. sì! non m'ingannate? 
E il poter di quel succo? 



È qual poc' s 

iaste. 

VANNETTA. 

Certamente? 

GUIDO. 
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Ne fe' Lotario.... 

v ANNETTA. 

Abbrividisco !... 

Or eccolo. 

IAo pone <ii/(n lanata.) 
T ANNETTA. 

Partite. 

fi DI DO. 

È tempo. 

CANNETTA. 

Un sol favor vi chiedo: 
Che a me venga, Metilde. 

auiDO. 

Ebbeii, 1' avrete. 

I Ihsem/o, dite Ini et It parole che Kyuonu.) 

Candian, contate bo l'ore tue: tra ooco 
Tu nel sepolcro, e mia sarà Vinegia. 

SCENA IV. 
V ANNETTA sola. 

Vannetta, è tempo! L'invocasti, ei venne: 
Si;> mirtilli', sia demone, ti porge 
Ecco uno stampo, unico scampo.... È forza 
Al tuo fato obbedir! Mira, in quell'unta 
Piccola, esigua ed invisibil, quasi 
Un' intentai menzogna, un'ironia 
insidiosa, è morte!... Un assassino 
Contro un altro 1' ha posta, ad espiare 
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Con la colpa la colpa! Un' innocente 

La colpa invece espìerà «li entrambi L. 

Vannettft, e tempi)! L' indugiar the «tova? 

Ti attende infamia, se tu morte schivi. 

Eli, via, coraggio!-.- quel velen si versi 

Fino all'ultima stilla.... l /v^r,Wuw»™4<r a h,p«ito,i™.| 

Io l' ho versato !... 
Ahimè! qua! gflo mi rapprendo il core! 
Morir si presto e quando ancor la vita 
Era un mattino che in aprii si schiudi', 
Imbalsamato di fragranze, al raggio 
Mcn fuggitivo di tenenti soli!... 
Quando il jiensiero dell' amor sorgea, 
Della rapita anima mia sali' ara. 
Baldo e possente (rimi celeste nume!... 
Quando alla patria sorridea |>iù hello 
Di grandezza e di pace un avvenire 
Clio ho del mìo cor cu' palpiti affrettato!... 
Ecco la vita che io recido! Oh folle!... 
E con qual dritto? E come osai la mano 
Appressare alle mie labbra convulse, 
Con quel succo fatiti V Tanta di arcuino 
Nebbia zni avvinse l'intelletto e il core'? - 
Ahimè! Candiano?... ecco uno spettro! E Guido? 
Ecco un altro più nero e minaccioso! 
Entrambi innanzi ojjnor mi stanno: a tale 
Poter sottrarmi chi dovea?... L'onore 
V. la morte .li là, di qua la vita 
E l'infamia si pese: in mezzo un cupo 
Spaventevole abisso che il penaiei-o 
Misurar non sapeii!... Dunque la morte 
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Unico scampo se invocai, ben feci! 
L' onor ti rendo, se la mia ritolgo 
Vita a' tuoi dritti, eterno Iddio!.., 

SCENA V. 
GUIDO, YAN NETTA. 

GUIDO. 

(Ci™ <™ btfa,da.i La sposa 
A me fia dato salutar del Doge. 

v ANNETTA. 

L'onta disprezzo delle tue parole.... 

GUIDO. 

Che io tal vi chiami, un'onta tia? 

Spietata 

Onta sarebbe all' ultima del vulgo 
Esser la sposa di un tuo pari. 

GUIDO. 

Il detto 

Panni contrasti al vostro cor: negli occhi 
Splende In gioia e parla amor da quelli. 

V ANNETTA. 

Se la mia gioia tu sapessi! 

GUIDO. 

Invero 

Ad altri occulta esser putriaL. Gioite, 

Sì, pur gioite, o povera Vannetta; 

E ne ha, vel credo, il vostro cor ben donde! 
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VAWETTA. 

Pietà crudel, beffarda anzi pietade, 
La pietà di Satàn ! 

GUTDO. 

<rw ana eli*™.} Che dir vorreste? 



Non intendete? Poveretto! ancb> io 
Vi compatisco.... fa™ a™™ ina».) 

Mi mI lenii te ? 

VANfJETTA. 

Quanta 

Innocenza! guido 

Davvero!! Ed obbli'ate 
Il beneficio così presto? Ancora 
Distruggere potrei ciò che vi ho fatto! 

V ANNETTA. 

Pace, mio genio tutelar!... tra poco. 
Vostra mercè, tia libera Vamietta. 

Libera, sì. 

VAN'NETTA. 

(a™ iVmùi.) Vel credo: un gran voi siete 

GUIDO. 

Vedrete ! 

VA XN kit A. 

E chi vi apprese 

Quell'arte? io dico.... 

GUIDO. 

[Mtqaacùm.] Ancor lo scherno? Oli, rabbia! 
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Ebben tremate! nella polve indarno 
Vedrò tra poco innanzi a me quel front* 
Umiliarsi e dimandar perdono.... 
Fia tardi. 

{Con dignità.) Invece, trema tu, ribaldo, 
Trema di me, trema del Ciel.... al, trema!... 

GUIDO. 

Vuoi che ti uccida? [Furibonda tu jw /tritio.) 
V ANNETTA, 

Sciagurato, a un mio 
Grido, Candian sarebbe qui; svelare 
Il tuo delitto gli potrei ! Dilegua 
Da questo loco, esci una volta.... incido e«*.) 



SCENA VI. 
VANNETTA sol». 

Entrambi indegni the io vi nomi; in vostro 
Poter Vannetta non è più! Quel fiore 
Che a dispogliarsi di sue fronde e presso 
E i suoi profumi rese al ciel, non teme 
Più di bufere imperversar... Tra voi 
Fmor calcai non inquinato il paiso 
Dal vostro fango, nè mi offese il lezzo 
Di vostre brame invereconde.... E bello 
Questo trionfo che la mìa corona 
Morte infelice! Dileguato il nembo, 
Così tramonta ne' suoi balzi il sole 
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Circonfusa di filaria! — 0 mia Vinegia, 

0 placide lagune, addio!... Tra poco, 

Svanirà da quest' occhi eternamente 

La vostra scena a me si cara! Un giorno, 

Se di V'annetta l'amor mio vi chiegga. 

Su' vostri flutti lamentosi intenda 

Dell' infelice i" ultimo saluto, 

E siavi un' alma che lo guidi almeno 

Su la mia tomba a lagrimar! 

SCENA VII. 
METILDE « V'ANNETTA. 

MBTILDB. 

Vannetta !... 

V ANNETTA, 

O sospirata dal mio cor, Metilde. 
Ben giungi a tempo ! 

METILDE. 

Ahimé, che veggo! E quale 
Tremenda gioia ti balena in fronte! 
Pur son contratte, lìvide e difformi 
Le tue sembianze ! 0 eh' io m' inganni ? 

V ANNETTA. 

Ah! m'odi: 
Tu noti t' inganni ; la mia gioia è vera.... 
Di tanti affanni al termine già sono! 

METILDE. 

Che festì dunque, o sventurata ; 1 
r ANNETTA. 

li vedi.... 
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Nelle viscere mie serpe un veleno 
Che mi divora.... 

M ETILDE. 

Inorridisco ! 

V ANNETTA. 

Invece, 

l'i'i'gn e dal Cieli» impetrami perdono: 
Dalla immensa bontà, dall' infinita 
Misericordia di lassù lo spero! 
Io là ti aspetto, 11 mia Metilde; or vieni 
E mi sorreggi.... chè il mio più vacilla.... 

METILDE. 

Me sventurata, che dolor mi appresti! 
(Jui, qui ti adagia e il capo tuo reclina 

Sopra il mio petto.... (La eondiKf <w «n ttgfithm.ì 

V ANNETTA. 

Ah, si, che alle tue braccia 

Spiri quest' alma ! 

«ETILDE. 

Che favelli ! Il core 

Così mi spezzi! 

V ANNETTA, 

Il tuo pianto raffrena; 
Serbalo pel mio sasso: è dolce allora, 
Or mi fa grave l'ultima partita!... 
Prega por me.... 

METILDE. 

Vaimetta mia!... 

V ANNETTA. 

D' intorno 

Ecco 1' ombre si addensano e vaneggia 
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Sotto a" miei piedi fuggitivi! il mondo !... 
Oh! qual di verni mi trascorre in vena 
Gelo tremendo'? È la sua man: si appressa, 
l'rimo dei beni che mi offria la terra, 
Ultimo d'ogni suo dolor, la morte! 

(ftfcn unn romuMn et .li fuori; l'n«,^lh. /.«Mi «d uoottorfe.) 

Per lui mi stroggo in «urie. 
Per luì morir mi sento. 
Per lui, se passa un' aura. 
Le affido un mio lamento. 
Spesso, lontan lontano 
Lo «guardo mio «ul mar 
Spingo,... ma attendo invano-. 
Noi vejigo mai tornar! 

V ANNUITA. 

Quel suon, quel canto l'odi tu? Soave 
È lineila voce, come un del d'amore; 
Malinconica, al par di questo addio 
Che mi stacca dal mondo! 

M ETILDE. 

Al suo liuto 
Una fanciulla che d' amor si langue, 
Dall' opposto veron quelle ogni sera 
Note accompagna.... 

V'ANNETTA. 
Avventurosa, attendi. 
E canta, e spera! Vedrai pur. vedrai 
Ritornare il tuo ben.... si, lo vedrai: 
Il mio non torna, o sarà tardi; e, quando 
Sarà tornato, gli diranno: è morta! 
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SCENA viri. 

CANDÌ ANO. VANNETTA e METILDE. 
CANMANO. 

Oh Dio !... (Jftwufo Fumo..) 

VANNETTA. 

Vi] mostro, t'allontana.... 

CAMBIANO. 

In quale 

10 ti rivedo 1 agi 1 ime voi punto!! 

VANKKTTA. 

iniquo, il sappi, t'ingannai: ne fremi! 
Al tuo potere ini sottrassi aitine... 

11 Ciel ti aborre, e<l io ti aborro e muoio ! 

Odi: in quel grido il popolo festeggia 

La mia consorte. lOrida cm/w* c*- n •»» ap jw nn i g . ] 

VANNETTA. 

D'ogni tiranno die la terra attrista! 

SCENA IX. 
UU1D0, CANDIANO, VANNETTA e METILDE. 
IttllDO. ■ 

Candian. ti salva: le tue cane invade 
l'opol furente che ti grida a morte ! 
Qui giunge Orseolo che la tua lasciava 
Flotta alle fiamme, ed acclamato è Doge. 
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Orseolo! 0 vita, e perchè fuggi '! Ancora 
Fa che un' altr' aura delle tue respiri ! 
Orseolo ! 

SCENA ULTIMA. 

ORSEOLO e ADALBERTO, Soldati, Popolo e detti. 
ORSEOLO. 

rsiuiWo.] O suora, ti salvai... 

V ANNETTA. 

Ma tardi 1 

0B9E0U). 

Ahimè ! {Apprtmtkii.) 

ADALBERTO. 

Vannetta ! 



Oh, cara voce! oh, gioia! 

alino. 

Mio fratello! tVrdtafa .ìMUno.i 

ADALBERTO. 

Il tuo re son ; tuo fratello, 
Il sai, fu spento... e di che mano! 

VANNETTA, 

lAd Adalberta.) In quale 

Stato dovevi rivedermi ! Ed ora 

Dove sei ? Perchè piangi ? Ah, di un sol detto 

Fammi beato quest' estremo istante ! 

ADALBERTO. 

Qui sono... <aù «'««».) 

VANNETTA. 

Io manco... la tua man che stringa! 



ADALBERTO. 

Sul tuo capo riporre una corona 
La più bella, sperai dell' universo. 
La corona d' Italia... e tomba invece 
Venni ad offrirti, ahi sventurato!... 

V'ANNETTA. 

Piero, 

Adalberto, Metilde, addio !... US «kt-n*™. « Itoftfc.) 

0BSB0LO. 
(c™ yra* doion.) Valletta!... 
METILIIE. 

Ella è spenta!.. 

ADALBERTO. 

' A OnmHma a 8midt.) Scostatevi, ribaldi; 
Ormai compiuta è l'opra vostra: il Cielo 
Sapnì punirvi. — ( .r wmmì.ì E voi, pietosi e ridi, 
Che me seguiste a sì dolente impresa, 
Ite ad Ottone e ditegli eh' ei regni 
E che Adalberto non è più... Ristoro 
A mie sciagure qual sarebbe un trono? 

ORSE0L0. 

No : vivi e regna ; l' itale contrade 
Baldo non corra lo stranier soldato, 
E piè malvagio min profani il sacro 
Suol dove 1' ossa di Vannetta han pace ! 



Firn det.la Tragedia. 
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